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TATIANA KUSTODIEVA
Museo Ermitage, San Pietroburgo

La giovane donna è seduta davanti a un albero girata di tre quarti, con le braccia incrociate. Sull’albero vi è la firma in latino dell’artista: ANTON. LAET. (Antonius Laetus), da lui utilizzata all’inizio del suo percorso artistico. Gli abiti (descritti più sotto da D. Davanto Poli) sono lussureggianti, ma con colori particolarmente scuri. 

La dama tiene fra le mani una coppa d’argento, all’interno della quale si trova la scritta greca NEPENTHES, individuata da Ernst Friedrich von Liphart (1910) come citazione parziale dell’Odissea di Omero (4.220 e sgg.); si noti che Liphart ha anche il merito di avere individuato in Leonardo da Vinci l’autore della Madonna Benois (anch'essa all'Ermitage). Il passo omerico si riferisce al momento in cui Elena porge a Telemaco una coppa di vino nel quale aveva sciolto una sostanza che scaccia via la tristezza: nel vino di cui essi bevevano gettò rapida un farmaco, che fuga il dolore [nepenthés]e l’ira, il ricordo di tutti i malanni (trad. G. Aurelio Privitera).

Da sempre gli studiosi hanno tentato di identificare la protagonista del quadro. Si è fatta l'ipotesi (Longhi 1958, 2010) che la donna ritratta da Antonio Allegri fosse Veronica Gambara (1485-1550), moglie del signore di Correggio, morto nel 1518. Veronica era una poetessa e a questo alluderebbe il cespuglio d'alloro alle spalle della donna, simbolo del dono poetico. 

A sua volta Riccardo Finzi (1962b), basandosi sul fatto che le fonti cinquecentesche descrivono Veronica Gambara come donna di una certa corporatura e non particolarmente graziosa, ipotizzò che la donna ritratta da Correggio fosse Ginevra Rangoni, moglie di Giangaleazzo da Correggio, morto nel 1517, quando Ginevra aveva 30 anni. Un anno dopo lei si sposò in seconde nozze e in questo modo Finzi chiarisce la data di creazione dell’opera. 

Sono stata avanzate una serie di altre ipotesi: la dama raffigurerebbe Artemisia, che bevve un miscuglio delle ceneri del suo consorte Mausolo, ipotesi che spiegherebbe la presenza della coppa tra le sue mani (Fabianski 2003). Ipotesi contestabile, poiché nell’abito della donna non vi è nulla associabile all’antichità; nello stesso tempo, l’ampio décolleté e il raffinato copricapo hanno fatto dubitare che si tratti di una vedova in lutto (Danieli 2006). Non è molto convincete nemmeno l’ipotesi che si tratti di un "ritratto di una dama come Elena" (Spagnolo 2008). Con l’eroina di Omero e con l’antichità non c’è alcun legame, se non il brano dell’Odissea. 

Infine, ancora una congettura: la giovane dipinta da Correggio potrebbe essere Laura Pallavicino Sanvitale sposatasi nel 1511 con il signore di Fontanellato Gianfrancesco Sanvitale, che passò a miglior vita nel 1519. Il suo nome era Jacoba, ma preferiva essere chiamata Laura. Nell’opera alcuni hanno visto anche la rappresentazione di infide figure femminili; così Alexandre Benois (1900) credeva che nel quadro fosse raffigurata Lucrezia Borgia e che il bacile contenesse del veleno; invece Bazin (1958) pensò che l'insidiosa avvelenatrice fosse la maga Circe. 

Come si vede, sono state avanzate molte ipotesi rispetto all’identità della giovane donna dipinta da Antonio Allegri, ma nessuna di queste si è rivelata abbastanza plausibile da essere unanimemente accolta. Naturalmente, per i contemporanei del maestro correggese l’opera non era affatto misteriosa: essi conoscevano il nome della dama e, nello stesso tempo, erano facilmente in grado di interpretare il sistema di simboli presente nel dipinto.

Il quadro arrivò all’Ermitage nel 1925 dal palazzo-museo Jusupov. Era stato acquistato a San Pietroburgo dal principe Nicolai Borisovich Jusupov (1751-1831), dal mercante veneziano Pietro Concolo. Tra il 1810 e il 1837 venne conservato nella tenuta Archangel’skoe della famiglia Jusupov, nei pressi di Mosca. A partire dal 1837 entrò a far parte della collezione Jusupov a San Pietroburgo. Dal 1918 al 1924 rimase nel palazzo-museo della famiglia e da qui arrivò all’Ermitage. Nella collezione Jusupov il quadro era considerato un originale di Correggio (Krasnobaeva 2009). Harck (1896) si espresse a favore di una attribuzione a Lorenzo Lotto, e con questo nome venne incluso nel catalogo della mostra organizzata dalla rivista “Starye gody” nel 1908. Oltre a Lotto, vennero nel tempo proposti altri autori come Giulio Campi e Moretto da Brescia; alcuni studiosi ritennero che il quadro fosse una copia da Giorgione o da Palma il Vecchio. Successivamente Roberto Longhi, come già detto, dimostrò che il quadro è un’opera del primo periodo del Correggio. L’opera entrò sotto questo nome nei cataloghi dell’Ermitage a partire dal 1958, e solo Ščerbačeva (1965) continuò a ritenere discutibile e bisognosa di verifica la paternità correggesca. Il ritratto può essere datato intorno al 1518-1519. Più di una volta, e con successo invariato, è stato esposto in occasione di mostre in Italia, Stati Uniti, Giappone e Australia.

Giorgio Vasari a ragione definiva Correggio il primo pittore della “maniera moderna” in “Lombardia” (così veniva chiamata l’area centrale dell’Italia settentrionale); la sua arte non solo presentava numerosi legami con quella di pittori suoi contemporanei (Michelangelo Anselmi, Parmigianino), ma aprì la strada a sviluppi futuri. Gli affreschi, i dipinti a olio e i disegni di Correggio furono una fonte dalla quale attinse Annibale Carracci, cofondatore dell'accademia di pittura bolognese. Ma anche diversi lavori di Federico Barocci furono influenzati dalle opere di Antonio Allegri, che, a sua volta, fu ammirato anche da Pieter Paul Rubens. Il suo bozzetto dell'Adorazione dei pastori nella collezione del Museo Ermitage richiama l’Adorazione dei pastori (la Notte) di Correggio già a Reggio Emilia e ora nella Gemäldegalerie di Dresda: il maestro fiammingo accoglie lo schema della Natività e, soprattutto, riprende l'idea di far coincidere la principale fonte di luce con il Bambino stesso. 

Nel XVIII secolo Correggio fu apprezzato in particolare da Antoine Watteau, François Boucher e Jean-Honoré Fragonard per la grazia della sua maniera, la libertà del pennello, la leggerezza e l’eleganza. Antonio Allegri lavorò nell’ambito della pittura monumentale e da cavalletto, eseguendo opere con soggetti religiosi e mitologici, ma il ritratto nella sua opera è straordinariamente raro (a parte il ben noto Ritratto d’uomo con libro nella Pinacoteca del Castello Sforzesco, Milano): da qui deriva la grande importanza di questo quadro dell'Ermitage, non solo uno dei migliori risultati dell’opera di Correggio, ma di tutto il Rinascimento.

Reggio Emilia, 22 ottobre 2019
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